
Don Camillo 
e Parsifal 

di Giovanni Guareschi (?) 

IL CALDO dell» Batta, quell'etnie, piegava (Il alberi e 
tchlanleva (Il maini. M* Don Camillo, Mila canonica 
dove anche le mosche audavano, tembrava non accor-

(ertene,e trafficava coma un dannato con l'orarla ferro
viario. •Don Camillo — dine II Cristo dall'altare - vedo 
eh* tei In partenia. Non ai dirai ehe ancbe tu vuol andare 
•I mare?.. .Signor* - rlipoie Don Camillo eon la faccia più 
••(allei eh» (Il rilucili* di combinare - dna o tre giorni a 
Rimili nno un peccato molto piccolo ancbe par un povero 
prato, E eon quello ealdo farebbero bona ancbe a Voi.. 
•Lticia ilare il loltoicrltto, Don Camillo, cba I Criitl in 
eroe* unno badar* • a* itenl. E dimmi, plultotto, coma 
•ai bai naicotto quel palo lotto la tonaca?.. «Quale palo, 
Signora? E10I0 DB remo, un Innocente ramo per andare in 
bare*, Mie* lutti tono come Voi ebe, eoa rlipetto parlando, 
Botata camminare nulle acque.. E il avviò a grandi pan! 
vino 1*010111. 

•Don Camillo! - lo Inchiodò il Signore quando ora (là 
arrivalo il portone - Lo lai che mi dlipiac* lapere che vai 
i combinar* («ai. Dammi ratti! laida a caia quel remo. 
Por anello che vai a fare tu, baita e avaua un battipanni'. 
Ma Don Camillo fini* di non lenllre, e in quattro ulti tra 
(là alla unione. In ( in non c'era un cine: neiiuno vide, 
eoil, nn altro omaccio ibucare dalla tela d'aipetto deserta 
• unirli al prete, ibuffando come un cavallo da tiro perché, 
nonoitinte la temperatura d'Inferno, ara Intabbarrato fi
no ai piedi, -Voi proti alla tonaca ilota abituati - ringhiò lo 
iconoicluto - mi par un oneito proletario Infilarli il ta
barro In piena «Hat* por naicondere un remo e un affam
elo da beili»!.. -Tu chiacchieri tempre troppo, Pappone. 
Cammina eba il treno ita partendo. E non far vedere quel 
maledetto remo-. 

Arrivarono a Rimini che era (là ieri. E nel icrraglio di 
crlillanl nudi e veitlll nelle fogge piò itrane, neiiuno fece 
caio a quel dua marcantoni che il affrettavano verao la 
Fiera conciali coma oiieni, «Fori* tono preti», dine nna 
ragaua in bol-panti al IUO ragauo in bermudi. Peppone, 
«ha aveva tentilo, ti voltò coma una furia; «Non pono one
ro un proto, Non racconto abbaitania ballo. Un calcio nel
lo iliaco lo convinte a non perder* tempo, .Non dire fesse-
fio, compagno ilndico. E rhparmla il nato che ilamo arri-
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che è come una fnta deUMlnità?». •Fetta dall'Unità un 
corno - tagliò corto Pappone — da noi ci cono face* alle
gre. Queiti, invece, tono tirati e lugubri peggio di increata-
ni.. 

• •• 
Nell'immema aala illuminata c'erano migliaia di ragat-

zi, quali tutti con la barba, e di ragazze, quali tuli* aeaia 
barba. Sul paleo degli oratori c'erano Nerio Noci, il ban
chiere che va in Cina grati», Il miliardario Silvio Berlusco-
ni, l'altro miliardario Calliito Tanti, il tono miliardario 
Vittorio Merloni, altri miliardari, uomini politici Importan
ti, nonché il capo del meeting, Roberto Formigoni, che la un 
angolo àacoltava l'onorevole Evangeli»!! «ninnargli «A 
Robe, che te serve?». 

•Guarda che apeltacolo — borbottò Peppone — begli 
amici ha il voitro Papa»- -Tu piuttosto, compagno addico, 

Sema ai tuoi compagni miliardari come Renato Guttuio * 
uido Roni.. •Siete voi altri che volete cacciar* I mercanti 

dal tempio - incaico Peppone - noi vogliamo iolo fregarli 
facendoli lavorare». «Taci, capopopolo, che li temono. E 
tienti pronto che «delio tocca a noi». 

• •• 
Saltarono aul palco tenta dare il tempo ai ragani del 

tervitio d'ordine di far* una »ol» mona. E prima ebe t 
preienti potettero abbottare una reaiione, Don Camillo 
aveva già in mano il microfono. •Scutat*, ma liocorni Bel
luno ci aveva invitati, ci aiamo Invitati da eoli. Ma togliere
mo aubito il diiturbo. Vogliamo tolo un miliardo In contanti 
o in aaiegni per rimettere in tetto la ebieta • la Caia del 
Popolo del noetro pastello. Ancbe te lo, pereonalmeata, la 
Caaa del Popolo preferirei vederla sprofondare». 

•Questo è un metodo incivile e inaccettabile - aaltò au 
uno che timbrava importante—e poi alavamo discutendo 
di ben altro. Qui »i parla di anima, non di aporco denaro». 

•Capisco — dine Don Camillo eetraendo de lotto la to
naca il auo remo, aubilo imitalo da Peppone - ma 11 fatto è 

•iccome abbiamo letto aui giornali che in quatta bella feal* 
c'è il maggior numero di ricconi dal tempi dell'ultima riu
nione della Confinduatria, adeato ci dal* i «oidi». .Altri
menti?.. •Altrimenti il voitro amico Partirti potrà nlvarvi 
forae l'anima, ma non le iucche». 

• • « 
Il miliardo non fu trovato, per motivi di contabilità e 

perché, per decent» e modestia, ti ta che i ricchi non porta
no mai con aé il portafogli. E i due manetcbl intra»! vene
ro convinti dalla fona pubblica, subito dopo, a rlnartlreea* 
da Rimi» con il foglio di via. Ma quando ai lalutaruo a 
notte fonda, nella stazione dì caaa, il prete e il lindi» non 
avevano nulla da rimproverani, io non di «vere tritura
to di usare 1 rami. 

•Allora, Don Camillo, com'è andata?., chine 11 Cristo 
mentre il ano parroco, con le acarpe In mano, cercava di 
guadagnare la canonica aenta farsi sentir*. «E andata coti 
e cosi, Signore. Abbiamo riportato a caaa cani a salvi 1 
principi. Ma non i ioidi». «I ioidi, Don Camillo, vanno gua
dagnati con il tudore della fronte, non estorti con la prepo
tenza». 'Perché, Signore—replicò Don Camillo eon la voce 
rotta - quei Suoi «mici riuniti a Rimini li hanno forte gua
dagnati onestamente?.. •Don Camillo, Don Camillo - con
cluse il Signore con dolcezza - non bestemmiare. Chia
marli "miei amici" mi offende e mi addolora». «Avete ragio
ne, Signore. Sono mortificato. Sono solo uno aciocco prete 
di campagna. Ma ora posto andare a dormir* felice. In 
fondo 1 unica cola che mi interessava sapere * proprio 
questa: che non aono amici Vostri. Quello che mi eacca, 
piuttosto, è che da come ci guardavano tembrava avesnro 
piò paura di quella bestia dì Peppone ebe di me. Buona 
notte, Signore». 

•Buona notte, Don Camillo». 
(Michele Serra) 

PAMUeiLA LO HAMlOO SCIPPATO 
PUORl PAI, D£u SOO SACROSANTO 
COVERMO DIRITTO ALL'AMMUCCHIATA. 
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